
* Audiovisivi
emediateche

E soprattutto in Francia che sipossono osse?"uare
significatiui auanzamenti in questo campo

|  |  mol t ip l icars i  del le  forme con

I  le  qual i  s i  presentano i  docu-
I  ment i  non Doteva non coin-

volgere direttamente le bibliote-
che, le quali noh solo da oggi so-
no interessate a raccogliere e a far
conoscere i l materiale non libra-
rio, dalle stampe ai manifesti, dal-
le lettere manoscritte alle cartoli-
ne, dalle carte geografiche alle fo-
tograf ie .  Un impat to notevole è
stato dato più di recente dai do-
cumenti che richiedono l'impiego
di un'atfrezzatura per essere visti
e/o ascoltati: con qualche incer-
tezza sul significato si parla di au-
diovisivi quando l'immagine è ac-
compagnata da un'espressione so-
nora, mentre in presenza di una
so la  de l l e  due  s i t uaz ion i  s i  do -
vrebbe parlare di documenti visivi
o di documenti sonori. Condizio-
ne assoluta è comunque quella di
r ich iedere un 'at t rezzatura oer  la
loro consultazione, stanclo nile de-
finizioni della norma Iso 5727/17,
tradotta anche come norma IJni,
a i  punt i  2 .2.0-07/03.  In  ta l  senso
né un l ibro né una stampa sono
da intendersi come documenti vi-
s iv i .  Gl i  audiov is iv i  a  loro vol ta
fanno parte della schiera sempre
più vasta del materiale non libra-
r io .  termine ormai  t roppo gener i -
co nella sua negatività, che accan-
to ai documenti tradizionali. con-
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sultabili senza atîezzafura alcuna,
presenta prodotti elettronici che
stenteremmo a considerare come
audiovisivi, anche se potrebbero
essere contenut i  entro i l  senso
letterale di quella definizione. Ci
sono parole di moda "delle quali
si f inisce per non sapere più con
esaftezza la definizione", awerte
Dominique Cotte, che nel riferirsi
ai multimedia li intende come do-
cument i  che in tegrano su un uni -
c o  s u p p o r t o  t e s t o ,  i m m a g i n i  e
suono, tanto che si parla di "lecta-

teurs" ,  oss ia d i  le t tor i -spet tator i
(Questions sur les multimédia, "Do-

cumentaliste-Sciences de I ' infor-
mat ion" ,  Ju in/Oct .  7992,  p.  775-
181). Disponibile alla polivalenza
è invece in questo caso il glossa-
r io  d i  Harrod,  che accanto a l -
l'informazione simultan ea attraveî-
so tecniche di comunicazione dlf-
lerenti ne ammette la successione
sequenziale, oltre a riconoscere la
validità del termine per denotare
una raccolta di documenti di varia
natura (Harrod's librarians' glos-
sary of terr/Ls usecl in librarian-
sbip, d.ocumenta.tion and the book
crafts and reference book, 7.ed.
compiled by Ray Prytherch, Alder-
shot, Gower, 1990). Tentare qui
u n a  c l a s s i f i c a z i o n e  i n  p r o p o s i -
to sarebbe certamente steri le ed
esoorrebbe all'accusa di deforma-

zione professionale: desidero solo
considerare come dal microfi lm,
inteso come documento v is ivo
chiaramente ausiliario del materia-
le librario, si è passati alle diapo-
sitive, ai dischi, ai film, alle video-
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registrazioni, ossia a una serie di
documen t i  non  p iù  da  l egge re ,
ma  da  gua rda re  e  da  asco l t a re .
Per poi ritornare in qualche modo
alla lettura, magari accompagnata
da immagini o da suoni, con i cd-
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rom, con i videodischi e con altri
mezzi di comunicazione multime-
diale.
Tutto questo ha inciso profonda-
mente sulla struttura non soltanto
fisica della biblioteca. Sul pubbli-
co pr ima d i  tu t to,  perché nuove
categorie di persone, indifferenti
ai libri o meno sollecitate dal ma-
teriale stampato, si sono accostate
al la  b ib l io teca per  scopr i re o r i -
scoprire in seguito, a volte, i l  pia-
cere della lettura (ma rifiuto l'astu-
zia luciferinamente ingenua di at-
tirare l'utente cosparÉlendo di mie-
le I 'or lo  del  vaso che cont iene i l
l ibro). Ha inciso sul bibliotecario,
costretto a modificare la propria
posiz ionc in tc l le t tuale per  ecquis i -
re una maggiore elasticità, magari
con qualche scricchiolio di giuntu-
re culturali anchilosate. Ha inciso
anche  su l l a  d i s t r i buz ione  deg l i
spazi, sui regolamenti, insomma
su tutti gli aspetti organizzafivi. E
se, come è or.'vio per un tema che
coinvolge l'intera collettività, I'im-
patto più forte o più evidente ri-
gua rda  1a  b ib l i o teca  pubb l i ca ,
l 'esistenza di mezzt alternativi di
in formazione e d i  comttn icazione
ha avuto le  sue conseguenze su
ogni  t ipo d i  b ib l io teca.  Accanto
alf impatto dell 'automazione, che
ha sconvolto, sta sconvolgendo o
sconvolger à l '  or ganizzazione del
sistema bibliotecario, i l  moltipli-
carsi degli strumenti per trasmette-
re informazioni o opere segna un
momen to  d i  svo l t a ,  d i  c r i s i  ne l
mondo delle biblioteche. Crisi nel
senso etimologico, di scelta: ma si
f - r a f t a  d i  una  sce l t a  obb l i ga ta .
Dove tuttavia possiamo notare i l
riaffiorare del pericolo di intende-
re  l a  b ib l i o teca  pubb l i ca  come
un'istituzione tuttofare, che rischia
di sfocare il proprio obiettivo per
eccesso  c1 i  gene ros i t à ,  quando
non d i  s f iducia verso 1a propr ia
ragione d i  essere.  Un fenomeno

analogo lo abbiamo riscontrato ai
t emp i  de l l ' an imaz ione  a  ogn i  co -
sto, quando qualcuno ipotrzzava
addirittura la biblioteca senza libri.
In fondo, anche questo voler giu-
stificare la biblioteca allargandone
i compiti fino ad invadere terreni
che altri potrebbero svolgere me-
glio, anziché considerarla nell ' in-
sieme di un sistema di istituzioni
che vede risolvere il compito glo-
ba le  ne l  p rop r i o  comp lesso ,  r i -
schia di rivelarsi come un sintomo
di  debolezza,  se non intervenga
l'equil ibrio che, nell 'adeguare gli
obiettivi agli strumenti e ai pro-
dotti nuovi ed anche a una strut-
t u ra  soc ia le  i n  mov imen to .  sapp ia
riconoscere la "missione" e quindi
f individualità della biblioteca en-
t ro i1  complesso del le  is t i tuz ioni
socia l i .  Già Anne-Mar ie Delaune
(.La mécliatbèqwe incertaine, "Bul-

le t in  des b ib l io thèques de Fran-
ce" ,7991,1,  p.  8-11)  ev idenziava
il pericolo che un'istituzione non
si caratterizzi con distinzioni pre-
c ise:  "La mediateca è costret ta a
vivere in una crisi permanente tra
la necessità di un certo pragmati-
smo per non farsi tagliar fuori dal
circuito reale, e gli imperativi di
segregazione che carat fer izzano
un obiet t ivo cul tura le" .  11 che è
applicabile alla biblioteca come al
museo come ad ogni altra istitu-
zione, culturale e non.
L'interesse, come si è visto, non è
limitato alle biblioteche pubbliche.
Tommy Yeung,  Barry Burton e
Nancy \íong descrivono l'uso in-
tenso da par te degl i  s tudent i  d i
una raccolta di oltre 160.000 dia-
positive, molte de11e quali verran-
no trasferite su videodisco (Ma-

nagement of uisual resources in
tbe Hong Kong Polytecbnic l i -
brary: tbe case of the slide collec-
t ion ("Asl lb  proceedings" ,  Nov. /
Dec. 1992, p. 386-392). L'accento
sul materiale audiovisivo cade tut-
tavia principalmente sulle bibliote-
che pubbl iche.  La le t teratura in
proposito è assai vasta: ricor-
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do  pe r  p r imo  i l  con t r i bu to  d i
I sabe l l e  G ianna t tas io  e  Den i s
Bruckmann, Aucliouisuels et nou-
uel les technologies c lans les b i -
bliothèques frangaises: une mise à
j o w r  ( " I f l a  j o u r n a l " ,  1 9 9 2 ,  3 ,  p .
252-257).  L 'ar t ico lo cont iene una
descrizione deila biblioteca muni-
cipale di Bordeaux, inaugurata nel
1991, che mette a disposizione del
pubb l i co  l a  V idéo thèque  Bo r -
deaux Aquitaine e un fondo della
biblioteca: i documenti sono leg-
gibili gratuitamente su video attra-
verso una tastiera in dodici cabine
d i ssemina te  su i  qua t t ro  p ian i
de11'edi f ic io .  Di  qui  i l  d iscorso s i
allarga al piano nazionaTe. Viene
ricordata dapprima la riforma del-
la legge sul deposito legale, este-
so ai documenti radiofonici, tele-
visivi e informatici, con una sud-
divisione dei compiti di conserva-
zione fra i l Centre national de la
cinématographie per i f i lm e l ' In-
stitut national de l'audiovisuel per
i  document i  radiote lev is iv i ,  che
saranno deposi tat i  presso la Bi -
b l io thèque Nat ionale de France.
L a  q u a l e  p r e v e d e  u n  r m p i o  i m -
piego di immagini fisse e animate
e di documenti sonori e multime-
diali. Videodischi per le immagini

fisse sono previsti in tutti i tipi di
b ib l io teche (s i  considera che la
Bnf al momento dell 'apertura po-
trà rendere disponibili due milioni
di immagini). I1 reparto della fo-
noteca e degli audiovisivi è l 'uni-
co dipartimento specializzato de\la
Biblioteca nazionale che sarà inte-
grato nella Bibliothèque Nationale

- r 'de  l - r ance .  E  I  c rede  de l l a  Fono -
teca nazionale, conserva i docu-
menti sonori, videografici e multi-
mediali pelenuti attraverso il de-
posito legale e compera raccolte
in Francia e all 'estero. TLÌtt i i  do-
cumcn t i  possedu t i  i n  cop ia  un i ca
verranno registrati. I1 reparto pos-
s iede 1.100.000 document i  sonor i
e 25.000 document i  mul t imedia l i
(MenrE-Fn,r.NCr Ceres, Le cbantier
déménagement clu cléparlement de
la pbonotbèque et cle I'audiouiswel,
"Bu l l e t i n  des  b ib l i o thèques  de
France", 7993, 3, p. 10-15). Come
ebbe a scrivere Jean Gattégno (.La
bibliothèque d.e France à mi-par-
cours. De la Tgb à la Bn bis?, Pa-
ris, Cercle de la l ibrairie, 7992),la
biblioteca delf immagine animata
e del suono è divenuta "1'ausil ia-

rio della ricerca". Anche la biblio-
teca del Centro Pompidou è larga-
mente dotata di documenti audio-

visivi: accanto ai 300.000 volumi,
a i  2 .400  pe r i od i c i  co r ren t i ,  a
16.000 dossier di ritagli, nel 7992
contava 2.470 fl lm documentari,
10.000 d ischi ,  140.000 immagin i ,
6z+  me tod i  pe r  I  l 6  l i ngue  (C l , q r  -

nrue LrÉBeR, La Bibliotbèque publi-
que d'information: quinze ans cle
succès pour une oJfre exception-
nelle, "Bulletin des bibliothèques
de France", 7992, 4, p. 22-2î.
In particolare in Francia si tende
ormai ad abbandonare il termine
"b ib l i o teca "  pe r  sos t i t u i r l o  con
"mediateca".

L'ingresso del termine nell"'imma-
ginario sociale" è riconosciuto, co-
me  c i  r i co rda  Anne -Mar ie  Be r -
trand (La médiatbèque questionnée,
"Bu l l e t i n  des  b ib l i o thèques  de
France", L994, 2, p. 8-12), dal tito-
lo di un fl1m L'albero, il sindaco e
la mecliateca. L'autrice si doman-
da se questo termine, sempre più
diffuso anche se non universale,
indichi  una cosa d iversa da una
biblioteca moderna. I nostri vicini
di oltr'Alpe hanno operato questa
scelta, in modo alquanto irregoia-
re a dir loro, ma direi intenso. È
forse i l r iconoscimento implicito
del l ' ins icur  ezza d i  un ' is t i tuz ione
che si vorrebbe rafforzare cam-
biandone il nome, oppure si tratta
dell'effettiva rigidità di un concet-
to la  cui  connotazione non r iesce
ad estendersi oltre al libro? In ef-
fetti, anche in altri casi si verifica
un fenomeno analogo. Penso alla
fortuna del termine "informazio-

ne", che in America e altrove con
frequenza sempre maggiore ac-
compagna la paro la "b ib l io teca",

quando  non  l a  sos t i t u i sce .

Qualcuno ha suggerito addirittura
di chiamare i l bibliotecario "spe-

cialista de1le informazionl" (si ve-
da  i n  p ropos i t o  i l  r esocon to  d i
un'inchiesta del "Library journal",
Nov. 1, 7994, p. 44-4D. Per la for-
tuna dei termini documentazione
e scienza dell ' informazione ha
scr i t to  pagine in teressant i  Jean
Meyriat (LIn siècle cl.e documenta-

Ad Ades Denislroidevaux ha collocato la mediateca 2ll'irìterno di un chiostro del
X\lI secolo.
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t ion:  la  chose et  le  mot ,  "Docu-

mentaliste - Sciences de I'informa-
tion", Juil./Oct. 7993, p. 792-798).
Ne l  nos t ro  caso  spec i f i co  Jean
Meyriat avverte che "non ci si de-
v e  l a s c i a r  t r a r r e  i n  i n g a n n o
dall'etimologia de1 prefisso biblio-,
che non designa soltanto libri nel
senso stretto della parola da mol-
t o  t empo  l e  b ib l i o teche ,  senza
aspettare che le si battezzasse me-
diateche, conselvano numerosi al-
t r i  t ip i  d i  document i " .  Come già
detto, quest' operazione linguistica
pare r ive lare a un tempo stesso
debolezza e velleità, per non par-
lare del senso di ridicolo nel caso
di un cambiamento cli nome non
accompagnato da un mutamento
sostanziale. Ne dà conferma Marie
Christine Wellhoff (.Le clépartement
de I'aucliouisuel cle la Bibliotbèque
de France,  "Bul le t in  d ' in forma-
tions. Association des bibliothécai-
res frangais", 1o trim. 1992, p. 46-
49): "La biblioteca non è più sola-
mente un contenitore per i l ibri,
ma uno spazio vivo nel quale si
creano nuovi libri, nuove forme di
sapere.  Se i l  concet to d i  - teca s i
evolve,  awiene 1o stesso anche
per quel lo  d i  b ib l ion ' .  La compo-
sizione cofi -teca del resto dllaga
al tempo nostro; senza soffermarci
sulle paninoteche e sulle scarpote-
che, nel campo di nostra pertinen-
za registriamo ie logitbèques, per
indicare le raccolte di programmi
informatici QoÉnE MurrnR, Les lo-
g i thèques,  Par is ,  Cerc le de la  1 i -
brairie, 799I). Anche Franz Georg
Kaltwasser, come Marie Christine
Wellhoff, preferisce intendere i l
temine l ibro in  senso lato,  com-
prendendovi pure le microforme
(Tbe library of the futwre. Tbe old
ancl tbe neu rneclia - a case for
free access to information, "The

Liber quarterly. European research
libraries cooperation", 1993, 2, p.
121-734). A mio avviso i l l imite
della definizione non sta nei sup-
porto, ma nell 'esisfenza di un te-
sto o di un'immagine o di una re-
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gistrazione alterabil i soltanto con
una nuova edizione; questo limite
è superato dai documenti elettro-
nici, che sconvolgendo presuppo-
sti comuni a ogni t ipo di pubbli-
cazione esigono un ripensamento
riguardo a normative tradizionah
sui documenti, dalla descrizione ai
punti di accesso, dalla trasmissio-
ne ai concetti stessi, e ai diritti re-
l a t i v i .  d i  pa te rn i t à .  d i  p rop r i e tà  e
di riproduzione.
I1 termine di mediateca ha avuto
fo r tuna  anche  a l t r ove .  con  qua l -
che incertezza di connotazione ti-
pica di un concetto in divenire, in
quanto alcuni intendono per "me-

diateca" una raccol ta cost i tu i ta
esclusivamente o principalmente
di materiale non librario (si veda
ad esempio Mediateca di Gianna
Landucci, Roma, Associazione ita-
l iana b ib l io teche,  1992).  Così  la
mediateca di Stoccarda, parte se-
parata del1a biblioteca pubblica di
quella città, gestita da tre bibliote-
car i ,  due a iuto b ib l io tecar i  e  da
personale ausil iario, che nei suoi
cinquecento metri quadrati ospita
8.000 unità di varia tipologia (pe-
riodici, libri illustrati, cataloghi di
espos i z i on i ,  ca r te  geog ra f i che ,

musicrsset te.  compact  d isc.  v ideo-
casse t te ,  cd - rom,  g ioch i ) ,  dove
però la presenza del libro a stam-
pa appate quasi  occasionale.  La
mediateca di Stoccarda vanta otto-
cento frequentatori al giorno (Errn
BRúrvrn,  Díe Mecl ia thek c ler
Stacltbùcberei Stuttgaft : ein erster
Er fahrungsber icht ,  "Buch und
Bib l io thek" .  Jan.  1994.  p.  48-54) .  I i
termine mediateca è invece giusti-
f icato proprio nella "coesistenza,

ossia nelf infegrazione dei diversi
supporti", tradizionali e non, che
costituisce la "stessa ragione della
scelta francese di questo neologi-
smo" sempre p iù d i f fuso,  come
afferma l 'editoriale (.Où en est la
médiatb èque ?) del fascicol.o 799 4,
n.  2 del  "Bul le t in  des b ib l io thè-
ques  de  F rance " ,  che  con t i ene
mol t i  ar t ico l i  dedicat i  a  s ingole
mediateche, come Saint-Etienne,
Saint-Quentin-en-Yvelines, Issy-les-
Moulineaux. Francis Agostini pada
espressamente di "polit ica del l i-
b ro "  ne l l a  med ia teca  de1 la  C i t é
des sciences et de I ' industrie alla
Vil lette parigina (La polit ique du
liure ò la mécliatbèque, "Bulletrn

des  b ib l i o thèques  de  F rance " ,
7992, 2, p. 34-40). Una delle
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p iù  no te  med ia teche  f rances i ,
que l l a  d i  A r l es ,  ha  un  no tevo le
servizio di videocassette di cui si
è occupato Jean-Loup Lerebours
(Les filrns sur support uid.éo à la
méclíatb èque d'Arles : obj ectifs,
moyens, résultats, "Bulletin d'in-
f o rma t i ons .  Assoc ia t i on  des  b i -
b l i o théca i res  f r anEa is " ,  4 "  t r im .
7993, p. 25-28), che ha il coraggio
di un'affermazione tanto lapalis-
siana quanto trascurata: se si in-
tende intraprendere una nuova at-
t iv i tà  occorrono i  mezzi  per  un 'of -
fer ta val ida,  a l t r iment i  conviene
piuttosto rinunciare. Nell 'applica-
z ione speci f ica,  egl i  osserva che
"l ' interesse maggiore della video-
teca  i n  una  med ia teca  è  d i  pe r -
mettere di fermarsi sulf immagine,
ossia d i  s fuggi re a l  f lusso cont i -
nuo della televisione". Arles offre
ai  suoi  52.000 abi tant i  3 .500 f i lm
con sette posti individuali e due
sale per visione collettiva. La diffi-
coltà maggiore ("la più dolorosa")
proviene dai film correnti, a causa
del  grande af f lusso d i  pubbl ico
che vuol  t rovare gratu i tamente
tutti i fi1m, anche di qualità mode-
s ta .  Occo r re  i n  ques to  campo
svolgere un 'opcra c l i  convint ' imen-
to presso il pubblico a favore di
una politica degli acquisti più op-
portuna. Principalmente su docu-
mentar i  s i  svolge 1 'at t iv i tà  d i  un
centro nazionale che prepara la
matrice del film e ne fa un dupli-
cato su richiesta; la biblioteca pa-
ge per  la  casset ta verg ine e per  i l
costo di riproduzione ed acquisi-
sce i1 diritto di diffondere i l f i lm
su v ideo per  ia  consul taz ione in
sede.  Lo stesso autore aveva g ià
pubblicato un articolo sulla stessa
mediateca (La méctriathèque d,'Ar-
les: uingt moís après, "Bulletin des
bibliothèques de France", 7990, 5,

Le immagini che illustrano questo afii-
colo sono tratte dal volume Histoire
des bibl iothèques cie France, Paris,
Cercle de la librairie, 1989

p. 308-311), notando il forte afflus-
so di utenti - un terzo della po-
polazione vi era iscritta, in una mi-
sr.rra più che doppia rispetto alla
media nazionale francese.
L'impiego degli audiovisivi in bi-
blioteca è ormai così diffuso che
è data per scontata la capacità de-
gli operatori di maneggiare gli ap-
parecchi necessari al loro funzio-
namento. Proprio sull'uso delie vi-
deocassette riferisce Sally Mason
(.Creating a swccessJul library ui-
deo seruice, "Library journal", Nov.
75, 1992, p. 32-35), che descrive
un programma pilota di tre semi-
nart finanziato da due fondazioni
p r i va te ,  con  l ' ass i s tenza  d i  t r e
scuole per bibliotecari, consistenti
in  due o t re g iorn i  d i  a t t iv i tà  in-
tensa per addestrarc studenti e bi-
bliotecari all'uso delle attrezzature
visive. Ai bibliotecari vengono an-
che dati consigii sulla costituzione
e sul lo  sv i luppo d i  una raccol ta
v ideo,  con una pol i t ica "che do-
v r e b b c  f a r  p a r t e  d c l l a  p o l i t i c l
complessiva per le raccolte dellzr
b ib l io teca".  È la  conferma di  un
servizio integrato completamente

ne l l ' a t t i v i t à  c l e l l a  b ib l i o teca ,  da
non considerars i  sempl icemente
come un'attività in più, aggiunta
ma separata dal resto. Anche qui
s i  pongono i  dubbi  su l  rapporto
tra i documenti di intrattenimento
e quelli di informazione, sul paga-
mento (non è più giustif icato un
trattamento differenziato, perché
mentre i l costo dei l ibri aumenta,
quello degli audiovisivi diminui-
sce), sul prestito interno ed ester-
no,  su l l 'accesso l ibero,  su i  d i r i t t i
d i  r iproduzione.  Quest 'u l t ima è
una del1e questioni più dibattute
in tema di aucliovisivi, anche per-
ché  1e  l egg i  a t t ua i i  r i su l t ano  i n
pafie superate dall'evoluzione.
I1 riconoscimento del1a necessità
che  p iù  mezz i  d ' i n fo rmaz ione
coest is tano nel la  b ib l io teca pub-
blica è comunque talmente diffu-
so che non c 'è quasi  documento
rclativct a questo tipo di biblioteca
che non vi accenni. Basti conside-
rare 1 'ampio spazio dedicato a l -
I 'uso e alla selezione degli audio-
r  i s i v i  c  i n  p r r t i c o l r r c  c l e l l e  r c g i -
strazioni musicali da Patrick Jones
nel suo libro sugli adolescenti nel-

; : .
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la biblioteca pubblica (.Connecting
young adul ts  and l ibrar ies.  A
bou-to-d.o-ít manual, New York,
London, Neal-Schuman, 7992). l l
mater ia le non l ibrar io,  avver te

Jones, è un ottimo tramite per la
comunicazione con i l  pubbl ico
giovanile. In un numero tematico
di  "Documentat ion et  b ib l io thè-
ques "  ded i ca to  a l l e  b ib l i o teche
pubbl iche del  Québec e curato
da Monique Khouzam-Gendron
(Oct./Déc. 1993), Denis Boisvert
( La spécif 'ícité d.es bibliotb èques
publiques clu Québec, p. 7)7-796)
evidenzia i mezzi di comunicazio-
ne,  la  tecnologia e le  at t iv i tà  d i
a n i m a z i o n e  v o l t i  a  r a g g i u n g e r e
tutti gli strati della comunità. Ma
di interesse particolare mi sembra
il contributo di Benoît Gauthier e
Frank Graves (Lecture et société,
p .  1 9 7 - 2 0 3 ) .  i q u a l i  r e s p i n g o n o
l' idea che la lettura sia da consi-
derars i  un 'at t iv i tà  superata nel la
società at tuale:  " I l  d i lagare del le
comunicazioni di massa elettroni-
che non ha re legato in  secondo
piano quest'attività nella nostra ci-
viltà moderna. Certamente la tele-
visione, il registratore e I'elabora-
tore denotano una trasformazione
in profondità della produzione e
della partecípazione alla cultura
nelle società moderne. Tuttavia, a
prescindere dal supporto,la paro-
la scritta si pone nel cuore stesso
della nuova civiità postindustriale.
In verità, lo sviluppo delia cultura
elettronica non ha fatto che rinvi-
gorire l'importanza della lettura
nei mondo moderno". Un'osserva-
zione analoga, forse non del tutto
condivisibile nella sua specificità,
f aceva  a l cun i  ann i  p r ima  J .A .
Fourie nell'osservare che i ragazzi
che passano molto tempo davanti
alla televisione sono anche lettori
forti, mentre - e qui il consenso
può essere maggiore - la lettura
limitata dipende da altri fattori co-
me le condizioni economiche o il
grado di intelligenza (Impact of te-
leuís ion on the le iswre reading

Rih l to rc rhe  noot  -  C i ronn 'Q5

and, other meclía and library usa-
ge pa.tterns of cbildren and ad.ole-
scents, "South African journal of li-
brary and information science",
7990, 3, p. 301-308).
Un documento sonoro ampiamcn-
te  d i f f uso  a l t r ove ,  che  non  ha
avuto grande fortuna in Italia, è
l'audiolibro. La registrazione di te-
sti su cassetta è praticata da noi
soprattutto in favore dei sottove-
den t i ,  ma  i n  a l t r i  paes i  l ' uso  d i
quel le  regis t raz ioni  ha r iscosso
una grande successo non tanto
per I'ascolto in biblioteca, quanto
per l ' impiego durante i  tempi  a
volte lunghi dei trasferimenti in
automobile. Molte biblioteche ne
mettono due t ip i  a  d isposiz ione
per i l prestito: testi completi op-
pure riassunti. L'edizione a stampa
in riassunto non è in genere bene
accetta (ma ricordiamo in proposi-
to la relativa fortuna del "Reader's

d igest" ) .  Come tut tav ia avver te
Mark Annichiarico, leggere non è
uguale ad ascol tare ed i l  r i f iu to
del riassunto per i libri non è ana-
logo a quello per gli audiolibri, la
cui preparazione d'altra parte non
è per nulla semplice (Playing for
time: tbe delicate art of abridging
aud iobooks ,  "L ib ra ry  j ou rna l " ,

N o v .  1 5 .  1 9 9 2 .  p .  4 l - 4 4 \ .  L ' i m p i e -
go degli audiolibri per i sottove-
denti è abbastanza diffuso anche
in Italia; dato l'intendimento extra-
terriioriale di questa rubrica, ricor-
derò la Biblioteca di libri oarlanti
d e l  R o y a l  V i c t o r i a n  I n s t i f u t e  f o r
t h e  B l i n d ,  a  M e l b o u r n e ,  r i c o n o -
sc iuta come bib l io teca pubbl ica,
dove la maggior parte dei l ibri è
registrata in cassette da quattro pi-
ste con sei ore di ascolto. Attual-
mente i 5.000 utenti hanno a loro
disposizione per un servizio svolto
quasi  esc lus ivamente per  posta
27.000 contenitori da tre cassette
c iascuno ,  pe r  un  to ta le  d i  o l t r e
4.000 titoli, consultabil i attraverso
un catalogo aufomatizzato. I1 pre-
stito è gratuito, se del caso anche
con regis t ratore (LrNrrv '$7ALLls,
RWB talking book library com.puter
system, "The Austra l ian l ibrary

Journal", Aug. 1993, p. 790-795). I

Un altro caso di protezionísmo. ìn Sudafrica, clove l ' lva incide
per i l  14 per  centó sul la  produzione l r :ca le.  la  lederazione per  la
stampa ha r ich iesto un ' imposta del  20 per  cento sul l ' importaz ione
di  pubbl icazioni  s t raniere.  L 'assoCiazione degl i  edi tor i  ing les i  ha
protestato fieramente. in considerazione che buona parte delle edi-
z ioni  in  ing lese sono pubbl icate fuor i  del  Sudafr ica ( "L ibrary asso-
c iat ion record" .  Feb.  199+,  p. '81) .
Interflet mascolina. "Library journal" (Oct. l, 199.1, p. l3) riferisce
c h e  s e c o n d o  l a  r i v i s l a  " T i m e s "  i l  9 5  p e r  c e n t o  d e g l i  u t e n t i  c l  i
ln ternet  sono maschi .  I l  gruppo maggiore degl i  urent i  è  quel lo  dei
g iovani  da 2 l  a 25 anni  (27 per  cento) .  segui to in  d iminuzione re-
golarmente progressiva fino agli ultracinquantenni (2 per cento).
L ia la s tory.  Alcuni  anni  or  sono la b ib l io tecar ia del la  Nfashburn
memor ia l  l ìbrary.  nel  Maine,  r iconobbe in un le t tore un ex av iatore
del quale aveva visto la fotogralia in un l ibro. L'aviatore ha lasciato
ora in  testamento o l t re 90.00b dol lar i  a l la  h ib l io teca,  i l  cu i  b i lancio
annuale per  lacquisto_cl i  l ibr i  è  d i  so l i  2 .500 c lo l lar i  ( "L ibrary jour-
n a l " .  F e b .  l .  1 9 9 5 .  p .  1 1 ) .

It{ei prcssirni numeri, tra l'al-
tro:
. Biblioteche universitarie
.  L a  B i b l i o t h è q u e  n a t i o n a l e

de France
. Cooperazione internazianale
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